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La Fiom conclude il dibattito 
Si prepara lo sciopero di domani 
La replica di Galli agli interventi di Del Turco e Lama - Realismo o immobilismo? - Appello per la pace - La piattaforma dei 
metalmeccanici - Il giudizio sulla Confindustria - Sindacato e aggregazione della sinistra - Eletto il gruppo dirigente 

Dietro il congresso 
Filcea la «débàcle» 
del settore chimico 

MILANO — Ma davvero questo con
gresso della FIOM-CGIL, con i suoi 
1.200 delegati, in rappresentanza di 
oltre mezzo milione di iscritti, impe
gnati in cinque giornate di dibattito 
al Palalido, non ha proposto nulla di 
nuovo? Cerchiamo di ragionare. È 
vero, sono stati avanzati, innanzitut
to — come ha ricordato Pio Galli, 
nella replica, ieri — alcuni «no» sa
crosanti, ma anche alcuni «sì» Impor
tanti. Sono il nucleo, del resto, dello 
sciopero nell'industria indetto per 
domani da CGIL, CISL e UIL, allar
gato, in alcuni centri, a tutto il mon
do del lavoro. 
- È stato detto «no» alle pretese della 
Confindustria (cancellare la conqui
sta del pagamento dei primi tre gior
ni di malattia, smantellare la scala 
mobile, bloccare i contratti). È stato 
detto .«no» alla politica monetarista 
del ministro Andreatta poiché porta 
alla recessione, ricaricando l'infla
zione, perché mira a ridimensionare 
l'industria e ad emarginare il Mezzo
giorno. È stato detto «no» ad un sin
dacato tutto dedito ai problemi di 
fabbrica, incapace dijjuardare nella 
società e nello Stato. È stato detto un 
«no» grande e importante «alla bom
ba atomica», ai missili americani ma 
anche ai missili sovietici. È quest'ul
tima una affermazione non da poco 
poiché è il frutto di un dibattito assai 
impegnato e contrastato. 
. E cominciamo subito da questo 
«sì», invece, ad una alternativa di pa
ce, ad una Europa denuclearizzata. È 
stato detto «sì» inoltre ai nove punti 
sui quali è aperto ancora un confron
to tra CGIL, CISL e UIL col governo 
(prezzi, tariffe, tagli della spesa pub
blica, piano per le zone terremotate, 
fisco, misure strutturali contro l'in
flazione, riforma delle Partecipazio
ni statali). E «sì» ai quattro punti og
getto del confronto con la Confindu
stria (indennità di quiescenza, mobi
lità, scaglionamento delle ferie, as

senteismo). «Sì» ai contenuti del 
prossimo rinnovo contrattuale (sala
rio, riduzione di orario, Inquadra
mento unico, con richieste rapporta
te, però, sempre alla realtà concreta 
dei processi di ristrutturazione pro
duttiva, fino ad un assenso all'intro
duzione dell'obiettivo del piano di 
impresa per le aziende publlche). 

«Sì» ad una analisi molto ricca, nel
la relazione e negli interventi, ad una 
fabbrica che cambia, attraverso le 
innovazioni tecnologiche, e richiede 
un sindacato attrezzato a nuovi 
compiti. «Sì» — questo molto forte, 
quasi gridato — al mantenimento 
dei consigli unitari, da introdurre 
nella federazione CGIL, CISL e UIL, 
e «sì» quindi ad un rilancio della de
mocrazia, unità e autonomia del sin
dacato. 

«Sì» all'ipotesi di un movimento di 
lotta che sappia durare (come aveva 
detto Lama), che non si esaurisca 
nello sciopero di un giorno, con la 
coscienza delle difficoltà (un terzo 
della categoria è in cassa integrazio
ne), senza accantonare l'ipotesi di un 
momento di lotta generale, ma co
struito, preparato da una serie di 
vertenze articolate, poiché gli im
prenditori hanno già aperto migliaia 
di vertenze, a modo loro, licenziando, 
sospendendo, concedendo aumenti 
salariali a chi vogliono, saltando il 
sindacato. 

«Sì» infine ad un sindacato che 
sappia contribuire ad un progetto di 
trasformazione capace di aggregare 
in primo luogo le forze politiche di 
sinistra. E anche questa e una scelta 
da non sottovalutare se si pensa che 
viene da una organizzazione dove 
militano operai e impiegati comuni
sti, socialisti, del PdUP, di DP, senza 
partito e se si hanno presenti i con
trasti oggi presenti nella sinistra ita
liana. 

Tutto chiaro ed esplicito, dunque, 
senza contraddizioni? Non è cosi. Il 

congresso FIOM, con relazione e re
plica di Galli (accolta da un applau
so) con gli interventi, ha proposto al
tri temi. Uno riguarda lo stesso rin
novo contrattuale del metalmecca
nici. Galli ha considerato sbagliata 
la preoccupazione di chi teme, dal 
momento che gli imprenditori sono 
all'offensiva, di dar vita ad uno scon
tro troppo duro, destinato a conclu
dersi poi con scarsi e amari risultati. 

Il segretario della FIOM sostiene 
che questo «realismo» finisce con il 
coincidere con l'immobilismo. Con 
chi polemizzava? Noi pensiamo che 
alludesse a posizioni presenti nell'in
tero movimento sindacale. Questo 
non significa che egli non abbia te
nuto conto dell'intervento di Del 
Turco (quando proponeva una specie 
di scambio ad esempio tra riduzione 
d'orario e concessione di ore straor
dinarie), o di Luciano Lama (quando 
ricordava che una riduzione d'orario 
non potrà non avere caratteristiche 
europee; o quando faceva l'esemplo 
di Olanda e Danimarca, Paesi dove il 
potere d'acquisto dei lavoratori, ma 
anche i livelli di occupazione sono 
stati erosi molto più che in Italia). 
Così come la replica di Galli è sem
brata riprendere alcune tesi di Toni
no Lettieri (quando proponeva una 
«nuova flessibilità», finalizzata ad 
uno sviluppo nuovo e qualificato nel
l'uso della forza lavoro e a un pas
saggio a livello di fabbrica della ri
chiesta relativa alla riforma dell'in
quadramento unico). 

È vero che il senso del realistico 
discorso di Luciano Lama era anche 
questo: non possiamo rivendicare in
sieme mantenimento della scala mo
bile, cospicui incrementi salariali, ri
duzioni di orario, nuovo e costoso as
setto delle qualifiche, recupero delle 
liquidazioni, nuove esenzioni fiscali, 
dimenticando, tra l'altro, che. a fron
te di credibili misure governative an-

tlnflazionlstiche, non sarà facile 
sfuggire al tema di un controllo del 
costo del lavoro per unità di prodot
to. Ed è vero — ma questo la FIOM lo 
ha detto — che un contratto «popola
re» non potrà avere, se non sarà ac
compagnato da iniziative sul fronte 
della politica industriale, il consenso 
innanzitutto delle popolazioni meri
dionali, dei disoccupati, dei trecento
mila in cassa integrazione. 

Un altro tema della replica di Galli 
riguarda l'analisi del fronte impren
ditoriale. Galli, la FIOM, non vedono 
«falchi» e «colombe». Vedono una par
te degli imprenditori, chiusa nella 
propria arroganza, protesa a liquida
re ogni margine di negoziato; un'al
tra parte, avrebbe una sua diversità, 
ma, nel proporre il «patto sociale in 
alternativa al conflitto», mirerebbe 
allo stesso risultato, ipotizzando un 
sindacato subalterno. Ma è proprio 
così? O non è vero forse quello che è 
stato scritto, anche su questo giorna
le, che alcune forze imprenditoriali 
— pensiamo al rapporto Artom — 
cercano un terreno nuovo, impor
tante, di confronto, ad esempio sui 
temi di politica industriale? E che è 
sempre meglio cercare di dividere gli 
avversari e non unificarli? 

Sono spunti per una ricerca aper
ta. La FIOM, con la sua linea aggres
siva, con i suoi «sì» ed i suoi «no» ha 
dato un contributo. È stato la testi
monianza corposa di un pezzo forte 
del sindacato, in mezzo alla crisi, tra 
le nostalgie di un glorioso passato tr-
rìproducibile e la necessita di rinno
vamento. 

Alla fine è stato eletto a voto segre
to (108 membri del Comitato Centra
le e 162 candidati) il nuovo gruppo 
dirigente -1 primi eletti sono risulta
ti Pio Galli, Lattes (della terza com
ponente), Puppo (socialista), Agosti
ni, Del Turco, Paolo Franco. 

Bruno Ugolini 

Dal nostro corrispondente 
PESARO — Il non voler 
trasformare in «conferenza 
energetica» questo secondo 
congresso nazionale dei la
voratori dell'energla-CGIL 
era una sorta di raccoman
dazione contenuta nella re
lazione d'avvio letta a nome 
della segreteria nazionale 
della FNLE-CGIL dal se
gretario generale Giorgio 
Bucci, ma una raccoman
dazione formulata blanda
mente, dal momento che 1' 
attenzione dei delegati sulla 
questione della politica e-
nergetica nazionale e in 
particolare sulle linee del 
piano energetico governati
vo attualmente in discus
sione in Parlamento era del 
tutto prevedibile. 

Senza mezzi termini Gio-
van Battista Zorzoli respon
sabile del settore energia 
del PCI, ha definito «debole 

Zorzoli: il piano energetico 
è debole e poco credibile 
e addirittura non credibile» 
il piano energetico naziona
le, soprattutto in riferimen
to alla parte che affronta gli 
investimenti e la questione 
della riforma 'dell'ENEL, 
dell'ENI e del CNEN. 

Zorzoli ha affermato, in
fatti, di condividere nella 
sostanza la linea della 
FNLE-CGIL riguardo alla 
riforma dell'ENEL. in parti
colare laddove afferma la 
necessità non più differibile 
di creare un «quadro unico 
di comando» per la politica 
energetica. Sarà interessan
te, a questo proposito, sape
re cosa ha da dire il presi

dente dell'ENEL Corbellini, 
il cui intervento è previsto 
per oggi al Teatro Speri» 
mentale di Pesaro. -

Ma tornando all'inter
vento del responsabile del 
settore energia del PCI, è 
opportuno riferirne il passo 
conclusivo: «La battaglia 
decisiva è quella per affer
mare una nuova qualità 
dello sviluppo coniugata ad 
una più equilibrata politica 
energetica. "Energia per lo 
sviluppo" significa anche 
"energia per la pace" in 
contrapposizione alla "e-
nergia per la guerra"». 

Un'altra riflessione inte

ressante sul rapporto fra ri
cerca ed energia l'ha fornita 
ai congressisti Antonio Te
nore, segretario del sinda
cato Ricerca della CGIL, 
che organizza i lavoratori 
del CNEN e del CNR. Un 
nesso, quello tra ricerca e 
sviluppo energetico, fonda
mentale ai fini dell'equili
brio e delle diversificazioni 
delle fonti d'energia. 

La questione dei proble
mi energetici non ha ovvia
mente fatto dimenticare i 
temi più propriamente sin
dacali. Sulle politiche con* 
trattuali i delegati che si so

no susseguiti alla tribuna 
hanno mostrato piena con
sapevolezza della partita 
che si giocherà alle scaden
ze dei contratti. Da un lato 
con il governo sulla mano
vra economica, fisco, tarif
fe, ecc.; dall'altro con la 
Confindustria sul costo del 
lavoro, la mobilità, le liqui
dazioni e così via. 

Infine è da segnalare un 
intervento seguito con par
ticolare attenzione dai dele
gati. Unitariamente i lavo
ratori del gas di Milano, 
cioè dell'azienda municipa
lizzata più grande d'Italia, 
hanno minacciato una de
nuncia alla magistratura 
per la mancata liquidazione 
da parte del Fondo di previ
denza gas delle prestazioni 
previdenziali. 

g* m. 

«Anche una forte iniziativa i i 
•SmS 

Così si 
Dal nostro inviato 

RAVENNA — Gli umori e le 
preoccupazioni del congres
so della FILT-CGIL rifletto
no la drammatica situazione 
che attraversa il settore. Es
sa è tale — ha detto il compa
gno Libertini portando il sa
luto del PCI — da investire 
•contemporaneamente la 
condizione dei lavoratori ed i 
processi di riforma». Il di
scorso continua quindi ad 
essere incentrato, anche 
quando è proiettato sulle 
prospettive e sugli obiettivi 
futuri, sulla realtà che vivia
mo quotidianamente e che 
può essere rimossa e modifi
cata solo con «una forte ini
ziativa non solo sindacale 
ma politica» come ha detto 
ancora il compagno Liberti
ni. 

a la crisi nei trasporti» 
Ed è proprio richiamando

si a questa necessità che ha 
rivolto alla direzione sociali
sta la proposta (subito accol
ta dall'onorevole Reina che 
ha portato il saluto del PSI) 
di-un «incontro fraterno» per 
determinare «modi e tempi 
di un'azione comune nei tra
sporti». Comunisti e sociali
sti — ha detto Libertini — 
forti «della comune militan
za di classe sindacale» al di là 
«della loro diversa colloca
zione parlamentare* è neces
sario che definiscano subito 
•un programma comune ed 
immediato» per affrontare e 
cercare di portare a soluzio
ne le «questioni più gravi ed 
urgenti nel settore dei tra
sporti». 

C'è in tutto ciò quell'im

pellente bisogno di «recupero 
di iniziativa unitaria a sini
stra» cui si è richiamato nel 
suo intervento il segretario 
generale aggiunto della 
FILT Luciano Mancini, co
me condizione per sviluppa
re e portare avanti anche il 
processo di unità sindacale 
nel settore e più in generale 
nel movimento. 

Ci sono — ha detto Liber
tini — «leggi strappate con 
fatica che vengono insabbia
te» e tanti altri provvedimen
ti che sono «apertamente sa
botati o rinnegati». 

L'elenco è purtroppo nu
trito: si va dal piano delle fer
rovie, al fondo nazionale dei 
trasporti, alle misure in fa
vore dell'autotrasporto (ivi 
comprese quelle relative al 

credito agevolato), alla rifor
ma dell'azienda ferroviaria, 
alla riorganizzazione di tutto 
il settore dell'economia ma
rittima (porti, flotta, cantie
ri, ecc.), al riordino del tra
sporto aereo. Il tutto aggra
vato da quanto la legge fi
nanziaria, attualmente in di
scussione al Senato, vorreb
be disporre. 

Sarebbero, invece, neces
sari un rilancio degli investi
menti produttivi, l'elimina
zione degli sprechi, l'aumen
to della produttività e una ri
duzione globale dei costi dei 
trasporti. Si va invece avanti 
a forza di tagli e con provve
dimenti ed iniziative che ten
dono ad umiliare i lavorato
ri. Un segnale di questo o-
rientamento è anche il bloc

co del contratto dei ferrovie
ri. Il governo — ha detto 11 
ministro dei Trasporti Bal
samo, nel suo intervento — 
«conferma la sua volontà 
programmatoria e di rifor
ma soprattutto per quanto 
riguarda l'azienda ferrovia
ria». Gli impegni presi in pre
cedenza, assicura Balsamo, 
saranno mantenuti. Riferen
dosi al contratto dei ferro
vieri ha «preso atto» della vo
lontà (espressa del resto da 
tempo) del sindacato di «gra
duare» i benefìci, ha definito 
ciò una novità da far cresce
re ed una possibilità concre
ta da verificare alla ripresa 
delle trattative. Si vedrà il 27, 
quando le parti torneranno 
ad incontrarsi. 

Ilio Gioffredi 

Fra poco più di due mesi 
verranno a scadenza, assie
me alla maggioranza dei 
contratti dell'industria, tutti 
gii accordi sindacali dell'im
piego pubblico che interessa
no oltre 3 milioni di lavora
tori. 

Non ci sfugge il fatto che 
queste scadenze avvengono 
in un momento di grave crisi 
economica e sociale; né che I 
contratti pubblici debbono 
trovare soluzione all'interno 
di un bilancio statale che og
gi è al centro di una comples
sa manovra del governo per 
tentare di contenerne il disa
vanzo per un graduale rien
tro dell'inflazione. 

Nei confronti di questa 
manovra, che consideriamo 
contraddittoria e per certi a-
spettl Iniqua, abbiamo svi
luppato In questo periodo co
me grande fona di opposi
zione, la nostra ferma criti
ca, di Impianto e di contenu
to, senza sottrarci, pero, ad 

Contratto degli statali? 
Il governo vuole rimandarlo 
una circostanziata iniziativa 
propositiva. 

Si pongono, peraltro, alcu
ni seri interrogativi in meri
to ai rinnovi contrattuali del 
pubblico Impiego. Molti se
gnati ed alcuni atti di singoli 
ministri, (ad esempio nei 
confronti della piattaforma 
contrattuale dei ferrovieri), 
indicano una propensione 
del governo ad uno slitta
mento di fatto del contratti 
pubblici e comunque ad una 
destinazione minima di ri
sorse nel corso del prossimo 
triennio, con l'argomento 
che la protezione data dalla 
acala mobile, l'Incidenza del
le progressioni economiche 
per anzianità e l'applicazio
ne ancora In corso del bene

fici derivanti da accordi rela
tivi al triennio precedente, 
realizzerebbero in grandissi
ma parte la salvaguardia 
delle retribuzioni reali nel 
contesto di un tasso di infla
zione programmato. 

La nostra Impressione, In
vece, è che si tratti di un Indi
rizzo profondamente sba
gliato che configura nella so
stanza una sorta di blocco 
salariale. Cosa diversa è un 
contenimento della dinami
ca retributiva che sia tutta
via tale da proteggere dall' 
Inflazione, effettivamente e 
al netto, I salari per un perio
do concordato. 

Non vediamo come questo 
atteggiamento del governo 
possa conciliarsi con II ne

cessario consenso che si ri
chiede ai lavoratori perché 
assumano la loro parte di re
sponsabilità nella lotta all' 
inflazione e con l'esigenza 
sempre più pressante di ren
dere realmente efficace e 
produttiva la macchina pub
blica quale essenziale sup
porto del rilancio del nostro 
sistema produttivo e del ri
sanamento della nostra eco
nomia. Né come ciò si concìli 
con altri atti del governo (la 
convenzione della medicina 
generica, I benefici 'Specifici» 
che si prospettano per il per
sonale finanziarlo, la norma
tiva 'speciale' per gli enti 
previdenziali etc.) che ri
schiano, In mancanza di un 
criterio unitario, di Innesca

re rincorse salariali inconte
nibili. 

Cosa aspetta II governo, e 
la maggioranza che lo sostie
ne, a porre in discussione ri
solutiva la 'legge quadro» 
per II pubblico impiego, pri
ma che diventi una solenne 
beffa per tutti I lavoratori 
pubblici e per la loro 'con
trattazione'? 

Non sì pensi che la logica 
unitaria che deve presiedere 
la contrattazione nei settori 
pubblici, possa essere intera
mente scaricata sulle spalle 
delle confederazioni sinda
cali. E meno che mai. se si ha 
interesse ad un sindacato 
forte e realmente espressivo 
degli interessi del lavoratori, 
che le federazioni di catego
ria rinuncino a fare 11 loro 
mestiere: e cioè, tra l'altro, di 
rinnovare I contratti alla lo
ro scadenza naturale. 

Roberto Nardi 

Piovono sfratti 
ma il governo 
non ha un piano 
per la casa 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — Sono già e-
secutivi 150mlla sfratti; en
tro un anno scadranno un 
milione e duecentomila 
contratti di affitto; nelle 
zone terremotate del Sud 
migliaia di famiglie saran
no costrette a proteggersi 
da un altro duro Inverno 
ancora in ricoveri di fortu
na. È possibile far fronte a 
una emergenza cosi dram
matica senza una prospet
tiva strategica per il settore 
delle costruzioni che In
trecci stabilità e qualifi
cazione dell'occupazione, 
industrializzazione del 
cantiere e sviluppo dell'in
tero apparato produttivo? 

Ponendo questo interro
gativo nella relazione al 
congresso degli edili CGIL, 
Breschi ha chiamato in 
causa precise responsabili
tà politiche. Al governo il 
segretario generale della 
FILLEA ha chiesto un pla
no organico, annunciando 
una giornata di lotta dell' 
intera categoria nel caso 1* 
esecutivo non assuma Im
pegni adeguati nel corso 
del confronto con i sinda
cati sulla lotta all'inflazio
ne. La proposta, ieri, è sta
ta accolta dal segretario 
generale del sindacato in
quilini (SUNIA) Bordieri, 
perché — ha detto — l'e
mergenza «non può essere 
solo un alibi per le ricor
renti iniziative elettorali 
del ministro Nicolazzi». 

Il compito di combattere 
l'inflazione — ha afferma
to Reggenzi, degli edili 
CISL — non può certo reg
gersi sulla recessione e la 
crescita dell'economia. 
Men che mai in edilizia. 
Eppure la legge finanziaria 
e il bilancio dello Stato 
sanciscono — il compagno 

Libertini, che ha portato il 
saluto del PCI, i conti li ha 
fatti di fronte ai 700 delega
ti — l'«anno zero della poli
tica della casa». 

Eppure proprio questo 
settore offre esempi emble
matici di una alternativa 
credibile. Quando — come 
ha sottolineato Esposito, 
della segreteria nazionale 
— la crescita del prezzo di 
un'abitazione è superiore 
al 40 per cento mentre l'in
cremento dei costi di pro
duzione si aggira sul 25 per 
cento, emerge chiaramente 
una causa strutturale dell' 
inflazione. È qui, allora, 
che bisogna affondare il bi
sturi. 

Cosa succede, invece? I 
provvedimenti che il mini
stro Nicolazzi propaganda 
«fanno — ha aggiunto E-
sposito — tabula rasa di o-
gnl elemento di controllo 
pubblico». 

Tornano così — ha detto 
il socialista Quercl — vec
chie tentazioni antiauto-
nomistlche: «si riscoprono i 
prefetti e 1 questori dimen
ticando che sono i Comuni 
e le Regioni i protagonisti 
della politica del territo
rio». Un quadro davvero 
desolante, ha commentato 
Libertini dopo aver annun
ciato per gennaio una as
semblea nazionale dei la
voratori comunisti delle 
costruzioni. 

In effetti, il governo — 
ha ammesso Querci — è 
bloccato da «comporta
menti di alcuni partiti ispi
rati spesso solo da ipotetici 
tornaconti elettorali». E Li
bertini, a questo proposito, 
gli ha risposto proponendo 
ai socialisti un incontro ur
gente, per cercare linee co
muni di riforma. 

Pasquale Cascelfa 

Dal nostro inviato 
TORINO — Un congresso 
non è uno psicodramma, fi
gurarsi, eppure, dietro ad o-
gnuno di questi volti, di que
sti dialetti, di questi uomini, 
è possibile scorgere un fram
mento di quella che, senza 
troppo calcare la mano, ri
schia di tramandarsi come la 
débàcle chimica italiana. Il 
congresso è quello della FIL
CEA-CGIL, sindacato chi
mici, il luogo un teatro tori
nese, proprio al bordi del 
parco del Valentino. Ma, a 
dirla così, si rischia di passa
re per quelli che interpretano 
la crisi come catastrofe, 11 
che non è. E, soprattutto, 
non è così che l'interpreta la 
FILCEA-CGIL. Ci sono aree 
di industria chimica che fun
zionano bene, lo si sa. Ma i 
settori decisivi, le grandi a-
zlende pubbliche o semi
pubbliche, sono in profonda 
crisi. Parliamo dell'ENI, del
la Montedison, della SIR, 
della Liquichimica: migliaia 
di lavoratori, specialmente 
meridionali, rischiano di 
perdere 11 posto di lavoro. In
tere aree del Sud rischiano di 
diventare teatro di una co
lossale opera di deindustria
lizzazione. Il disegno che si 
profila — nella mente e nei 
discorsi del governo come 
dei grandi manager — è un' 
altra fase di riorganizzazio
ne, di ristrutturazione, di ra
zionalizzazione. In vista di 
un rilancio? È ciò che il sin
dacato chiede. Ma nessuno 
degli atti della leadership po
litico-economica autorizza a 
sperare in una risposta posi
tiva. 

È con queste cose, ci si per
doni l'estremo schematismo, 
che il sindacato si trova a do
ver fare i conti. E non solo 
con queste: è anche dentro di 
sé che vuol guardare. Fausto 
Vigevanl, segretario genera
le della FILCEA-CGIL, con 
la sua relazione intende farlo 
fino in fondo. Il suo è un lun
go ragionamento che parte 
dall'analisi della crisi del 
sindacato, offre un contribu
to lucido, quasi accorato alla 
ricostruzione *di una nuova 
unità sindacate», getta sul ta
volo della discussione propo
ste per una politica della chi
mica che sia alternativa a 
quella del mero ridimensio
namento. 

È, quest'ultima parte, for
se quella in cui si rimanda il 
discorso a cose già dette, a 
proposte già masticate, e for
se quella che, invece, merita
va qualche sforzo in più. A 
noi preme, metterne in risal
to alcuni aspetti della rela
zione che ci sembrano im
portanti. Intanto, va detto 
che il rapporto esprime una 

seria, fondata, costruttiva 
preoccupazioneper l'unità 
sindacale, considerata, in 
pratica, come la chiave di 
volta di ogni possibile edifi
cio di rinnovamento sociale, 
o, pi.ù immediatamente, co
me presupposto per affron
tare bene, l'epoca imminente 
del rinnovi contrattuali. In 
secondo luogo, ne esce un bi
lancio equilibrato di questa 
ultima fase di lotte nel setto
re chimico: un settore che, 
forse più di altri, ha visto 
convergere grandi questioni 
finanziarie, ciclopici sposta
menti societari (la «de-rovel-
llzzazione»), profondi proces
si di ristrutturazione dell'ap
parato produttivo. Una pro
va durissima, per il sindaca
to dei chimici. 

L'autocritica-denuncla di 
Vigevani è dura, a tratti per
sino drastica, pur rifiutando 
la china dal catastrofismo. 
Crisi di strategìa, di cultura, 
di democrazia, dice il segre
tario della FILCEA. Difficol
tà del sindacato a legare l'e
sperienza di fabbrica al pro
getto generale. Ma anche 
parziali successi, come gli 
accordi su nuove forme di 
organizzazione del lavoro, 
poi però difficili da «gestire». 
O altre proposte, intelligenti 
come quella di creare coordi
namenti di donne, di tecnici, 
di «quadri». Il punto centrale, 
dice Vigevani, è per il sinda
cato l'unificazione del mon
do del lavoro. L'alternativa è 
un corpo frantumato in cor
porazioni. Cogestione e patto 
sociale «sono risposte sbaglia
te a un problema vero*: il go
verno della crisi. 

Ma com'è possibile quest* 
approdo senza unità tra le 
grandi organizzazioni dei la
voratori? Secondo il segreta
rio della FILCEA occorre 
mettere fine ai 'veti 
incrociati: Occorre ^costruire 
un nuovo progetto di unità: 
Ma come? La prima condi
zione è l'elaborazione di una 
linea sindacale che muova 
dai luoghi di lavoro, che sia 
la sintesi, insomma che dia 
spazio alle richieste dei vec
chi e dei nuovi soggetti socia
li. In secondo luogo, secondo 
Vigevani, si può pensare.a 
proporre assemblee annuali 
nazionali e regionali di dele
gati, assemblee nazionali di 
consigli di zona e di com
prensorio (per prima cosa fa
cendoli funzionare nelle ri
spettive zone e nei compren
sori). Ma si può immaginare 
anche una sperimentazione 
più ampia, più coraggiosa, di 
metodi democratici nuovi in 
qualche realtà aziendale im
portante. Stamane inizia il 
dibattito. 

Edoardo Segantini 

tonno ftilmera d naturale 
senzadio 
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